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Paolo Rossi Consulente del lavoro in Roma

Previdenza complementare:
chiarimenti Covip e ministeriali

Con la delibera del 24 aprile 2008, la Covip
torna sulle opzioni a disposizione del lavoratore
dipendente in merito alla scelta di aderire o meno
alla previdenza complementare. Il Ministero ha
diffuso le linee guida, sottoscritte con tutte le orga­
nizzazioni che rappresentano le forme di previden­
za complementare, in materia di trasferimento di
posizioni tra Fondi di previdenza complementare

Con la delibera del 24 aprile 2008, la Covip
torna sulle opzioni a disposizione del lavoratore
dipendente in merito alla scelta di aderire o meno
alla previdenza complementare. Particolarmente,
la Commissione di vigilanza sui Fondi pensione si
concentra sull’ipotesi del lavoratore che attivi un
nuovo rapporto di lavoro dopo aver già effettuato
una scelta in tal senso, in relazione a precedenti
rapporti di lavoro.
Dal documento emerge come il ruolo del datore
di lavoro, soprattutto nei casi di assunzione suc­
cessiva, sia di assoluta importanza, e ciò in ragione
del fatto che la legge gli attribuisce l’onere di
attivarsi per primo, sia per una puntuale informa­
zione al lavoratore sui tratti essenziali dell’intera
disciplina sia per una attenta verifica di quale sia
stata la scelta in precedenza compiuta dal lavora­
tore neoassunto.
Rammentiamo che dal 1° gennaio 2007 ciascun
lavoratore dipendente è costretto a operare una
scelta tra due opzioni alternative:
q conferire il Tfr alla previdenza complementare,
tutto o solo una parte quando consentito, nel ri­
spetto delle disposizioni contenute nel Dlgs 5 di­
cembre 2005, n. 252;
q mantenere tutto il Tfr, ovvero quello residuo,
presso il datore di lavoro secondo le norme del­
l’articolo 2120 c.c. La scelta può avvenire secon­
do modalità esplicite (dichiarazione espressa) ov­
vero con modalità tacite (silenzio­assenso).

Continuità nella scelta previdenziale
Il problema posto dalla Covip riguarda, dunque,
come dare continuità alle scelte operate dai lavo­
ratori nel corso di precedenti rapporti di lavoro e
come gestire i casi di adesioni già decadute per

perdita dei requisiti o per riscatto dell’intera posi­
zione previdenziale.
La soluzione proposta è certamente conforme alla
prassi già adottata, ma quanto a semplificazione
ed efficacia chi scrive nutre qualche dubbio.
A giudizio della Covip «in sede di nuova assunzio­
ne, il datore di lavoro è tenuto in primo luogo a
verificare quale sia stata la scelta in precedenza
compiuta dal lavoratore. A tal fine dovrà farsi
rilasciare apposita dichiarazione nella quale sia
indicato se, in riferimento a precedenti rapporti di
lavoro, il soggetto interessato abbia deciso di con­
ferire il proprio trattamento di fine rapporto ad
una forma di previdenza complementare ovvero
di mantenerlo secondo le norme dell’articolo
2120 c.c. Il datore di lavoro conserva la dichiara­
zione resa dal lavoratore, al quale ne rilascia copia
controfirmata per ricevuta».
Ad ogni nuova assunzione, sostanzialmente, viene
duplicata tutta la procedura di informazione del
lavoratore e la produzione di modulistica verosi­
milmente analoga al modello TFR2, caricando le
parti di una attività amministrativa sempre molto
delicata e complessa da sbrogliare. Forse, sarebbe
stato più logico coinvolgere le segreterie dei Fondi
pensione interessate, le quali non avrebbero avu­
to difficoltà a fornire dati puntuali e certi sullo
status assicurativo del lavoratore precedentemen­
te iscritto. Come noto, il Fondo pensione viene a
conoscenza, di solito in tempi piuttosto brevi, del­
l’avvenuta interruzione del rapporto di lavoro che
abbia dato titolo all’iscrizione, e pertanto è perfet­
tamente in grado di rilasciare al lavoratore una
dichiarazione, da consegnare al datore di lavoro
in caso di nuova assunzione, attestante le scelte da
egli operate a suo tempo. Ciò avrebbe evitato un
fitto scambio di documenti tra datore e lavoratore,
alla ricerca di quello comprovante l’effettiva situa­
zione in atto, e soprattutto istruzioni approssimati­
ve sulla migliore modalità di certificazione dello
status assicurativo del lavoratore.
Non a caso, nella delibera in esame viene richie­
sto al lavoratore neoassunto di produrre ogni altra
documentazione comprovante la scelta a suo tem­
po operata. Potrà presentare, nel caso provenga
da un’azienda attenta e puntuale sotto il profilo
amministrativo, l’apposita attestazione rilasciata
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da quest’ultima in ordine alla scelta compiuta dal
lavoratore circa la destinazione del trattamento di
fine rapporto. Laddove tale attestazione, per parti­
colari motivi, non potesse essere rilasciata, il lavo­
ratore potrà comunque corredare la propria di­
chiarazione con altra documentazione compro­
vante la scelta effettuata in passato, come, per
esempio, con copia del modulo TFR1 o TFR2 a
suo tempo sottoscritto ovvero, nell’ipotesi di con­
ferimento del Tfr ad una forma pensionistica
complementare, con copia del modulo di adesio­
ne alla stessa.

Tre casi concreti
La Covip affronta poi tre singoli casi concreti, che
riguardano le alternative che si rendono possibili
con riferimento ai lavoratori di cui si è detto:
1. lavoratore riassunto che, in relazione a prece­
denti rapporti di lavoro, aveva optato per il mante­
nimento del Tfr ai sensi dell’articolo 2120 c.c.;
2. lavoratore riassunto che aveva conferito il tfr
ad una forma pensionistica complementare e che,
a seguito della cessazione del rapporto di lavoro,
ha riscattato integralmente la posizione;
3. lavoratore riassunto che aveva conferito il Tfr
ad una forma pensionistica complementare e che,
a seguito della perdita dei requisiti di partecipa­
zione a tale forma, non ha riscattato integralmen­
te la posizione.

Mantenimento del Tfr in azienda
La scelta operata a suo tempo dal lavoratore di
mantenere il Tfr in azienda secondo il regime di
cui all’articolo 2120 c.c. (caso sub 1), resta tale
anche in caso di riassunzione e non necessita in
questo caso alcuna comunicazione specifica di
conferma. Il nuovo datore di lavoro, quindi, conti­
nuerà a gestire il Tfr del lavoratore sulla base del
predetto regime.
L’automatica riconferma della scelta già operata
esclude per questa ipotesi la possibilità di una
adesione tacita per «silenzio­assenso», mentre re­
sta ferma per il lavoratore la possibilità di ripensa­
mento attraverso una successiva adesione esplici­
ta: ai sensi dall’articolo 8, comma 7, lett. a), del
decreto legislativo n. 252/2005, al lavoratore che
abbia scelto di mantenere il Tfr maturando presso
il proprio datore di lavoro, è concessa la revoca
successiva con conferimento del Tfr maturando a
una forma pensionistica complementare dallo
stesso prescelta.

Posizione previdenziale totalmente riscattata
Con l’ipotesi sub 2 si è inteso affrontare, invece, il
caso del lavoratore che abbia riscattato integral­
mente la sua posizione individuale dal Fondo a

cui aveva aderito in precedenza. Il riferimento è al
riscatto operato a seguito della cessazione del rap­
porto di lavoro, quando tale opzione rispetti le
condizioni previste dalla legge e coerentemente
con le previsioni statutarie e regolamentari de
fondo pensione.
Il lavoratore che si trovi in questa situazione, in­
nanzi tutto sarà tenuto ad attestare al nuovo dato­
re di lavoro l’avvenuto esercizio del predetto dirit­
to. Inoltre, dal momento che la sua precedente
posizione di previdenza complementare risulta di
fatto azzerata, dovrà nuovamente, entro sei mesi
dall’assunzione, effettuare la scelta sulla destina­
zione del trattamento di fine rapporto, ai sensi
dell’articolo 8, comma 7, del Dl n. 252/2005. A
tal fine, compilerà il modello TFR2 allegato al
decreto del Ministro del lavoro 30 gennaio 2007.
Qui la possibilità di un’adesione tacita per «silen­
zio­assenso» torna percorribile; così in caso di
mancata compilazione e consegna del modulo
TFR2 entro sei mesi dall’assunzione, il trattamen­
to di fine rapporto che maturerà dal mese succes­
sivo alla scadenza del semestre verrà destinato
integralmente alla forma pensionistica comple­
mentare individuata ai sensi dell’articolo 8, com­
ma 7, lett. b), del decreto legislativo n. 252/2005.

Posizione previdenziale ancora attiva
Infine, per il lavoratore che abbia già optato per il
conferimento del Tfr ad una forma di previdenza
complementare e che non abbia operato il riscatto
integrale della posizione individuale (caso sub 3),
la scelta a suo tempo effettuata rimane efficace
anche nei confronti del nuovo datore di lavoro.
Chiaramente, se a seguito della nuova assunzione
il lavoratore non abbia più i requisiti per poter
rimanere iscritto alla forma pensionistica comple­
mentare cui aveva aderito, magari perché impie­
gato in un settore di attività completamente diffe­
rente, esso dovrà fornire specifiche indicazioni cir­
ca la forma di previdenza complementare alla
quale intende conferire il Tfr maturando, anche in
relazione alle opportunità derivanti dal nuovo
rapporto di lavoro.
In ordine ai tempi di effettuazione di tale specifica
scelta, a parere della Covip anche tali lavoratori
possono disporre di un arco temporale di sei mesi
dalla data di assunzione per esprimere la propria
volontà, fermo restando che la scelta non sarà tra
la destinazione del Tfr a previdenza complemen­
tare o il mantenimento di tale trattamento secon­
do le norme dell’articolo 2120 c.c., ma si limiterà
alla individuazione della forma pensionistica com­
plementare cui conferire il Tfr maturando e, even­
tualmente, alla misura del trattamento di fine rap­
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porto da destinare a previdenza complementare.
La possibilità di limitare la nuova adesione soltan­
to ad una quota del Tfr non è disponibile per chi
già versi il 100% del trattamento, mentre al con­
trario coloro che abbiano aderito in precedenza
solo con il trasferimento di una quota del Tfr,
potranno decidere di conferire alla nuova forma
pensionistica prescelta, in alternativa all’intero
Tfr, anche l’aliquota prevista dagli Accordi collet­
tivi che trovino applicazione in base al nuovo
rapporto di lavoro, ovvero, qualora detti Accordi
non prevedano il conferimento del Tfr, una quota
non inferiore al 50%, in coerenza con le previsio­
ni dell’articolo 8, comma 7, lett. c), punto 2 del Dl
n. 252/2005. In qualunque momento del seme­
stre arrivi la scelta esplicita da parte del lavorato­
re, gli effetti giuridici relativi retroagiranno alla
data dell’assunzione.
Nello stesso termine di sei mesi, nel caso il lavora­
tore non consegni alcuna comunicazione esplicita,
il trattamento di fine rapporto, sempre con decor­
renza dalla data di assunzione, verrà destinato
integralmente alla forma pensionistica comple­
mentare individuata sulla base delle priorità fissa­
te dall’articolo 8, comma 7, lett. b), del Dl n.
252/2005.
A tal fine la Covip ha predisposto uno schema di
comunicazione, da utilizzarsi all’atto dell’assunzio­
ne, quale utile ausilio per la corretta manifestazio­
ne di volontà in ordine alla fattispecie sopra rap­
presentata. Il fac­simile è allegato alla delibera in
commento e potrà essere consegnato dai datori di
lavoro ai lavoratori neoassunti.

Firmato un codice di «best practice»
Il 24 aprile 2008 la Covip ha anche firmato,
presso il Ministero del lavoro, un codice di autore­
golamentazione per raggiungimento delle best
practice nella gestione dei trasferimenti delle posi­
zioni previdenziali tra Fondi pensione (la cd. «por­
tabilità»). All’accordo hanno partecipato e aderito
l’Abi, il Mefop (società partecipata da circa 70
Fondi pensione e dal Ministero dell’economia e
delle finanze, per lo sviluppo del mercato dei Fon­
di pensione), l’Ania, l’Assogestioni, l’Assofondi­
pensione e l’Assoprevidenza.
Trattasi di un importante passaggio negoziale che
definisce i criteri procedurali a cui dovranno atte­
nersi i Fondi pensione quando il lavoratore deci­
da, in piena libertà e decorsi due anni dall’adesio­
ne a una forma di previdenza complementare, di
trasferire il proprio montante contributivo ad altro
Fondo pensione o piano pensionistico individuale.
Non appena i singoli Fondi pensione adotteranno
le linee guida contenute nell’accordo, il lavoratore
assicurato avrà diritto a trasferire l’intera posizio­

ne individuale maturata con i seguenti tempi e
condizioni:
­ decorso il periodo minimo di permanenza presso
il Fondo cedente (solitamente due anni);
­ in qualsiasi momento, anche prima del periodo
minimo di permanenza, qualora intenda trasferire
la posizione dal Fondo cedente (anche per perdita
dei requisiti di partecipazione) ad altra forma pen­
sionistica complementare alla quale acceda in re­
lazione alla nuova attività lavorativa;
­ in qualsiasi momento, anche prima del periodo
minimo di permanenza, qualora abbia maturato il
diritto alla prestazione pensionistica ed intenda
avvalersi delle condizioni di erogazione della ren­
dita praticate dal Fondo cessionario;
­ in qualsiasi momento, anche prima del periodo
minimo di permanenza, qualora il Fondo cedente
ponga in essere modifiche che complessivamente
comportino un peggioramento rilevante delle con­
dizioni economiche ovvero le modifiche interessi­
no in modo sostanziale la caratterizzazione del
Fondo;
­ in conseguenza dello scioglimento del Fondo
cedente;
­ alle condizioni stabilite dalla regolamentazione
di settore, nell’ipotesi in cui abbiano aderito a
polizze previdenziali stipulate entro il 31 dicem­
bre 2006 e non adeguate alla nuova normativa.
I Fondi pensione non potranno in alcun modo limi­
tare il diritto alla libera portabilità della posizione
individuale del lavoratore, il quale dovrà semplice­
mente notificare la propria volontà ad uno dei due
Fondi interessati dal trasferimento. Se l’istanza è
consegnata al Fondo cessionario, questi inoltrerà la
richiesta di trasferimento direttamente al Fondo ce­
dente, il quale in ogni caso avrà 6 mesi per comple­
tare il trasferimento della posizione individuale del
lavoratore. Ricevuto il bonifico e le informazioni
minime, il Fondo cessionario accredita le somme
trasferite sulla posizione individuale dell’aderente
nel più breve tempo possibile.
Interessante inoltre sottolineare come l’accordo
preveda un sistema di diffusione delle informazio­
ni intelligibile e trasparente. È prevista infatti l’isti­
tuzione di un sito web destinato a pubblicizzare le
linee guida in argomento nonché l’apposito modu­
lo per esercitare il diritto alla «portabilità» della
posizione contributiva individuale. Inizialmente, il
sito di riferimento sarà quello del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale (www.tfr.gov.it),
che riporterà, appena possibile, anche l’elenco
delle forme pensionistiche complementari aderen­
ti alle linee guida in esame (l’elenco sarà altresì
reso disponibile sul sito www.mefop.it, nonché sul
sito di Abi, Ania, Assofondipensione, Assogestioni
e Assoprevidenza).
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LA COVIP
Visto il decreto legislativo
5 dicembre 2005, n. 252
(di seguito: decreto n.
252/2005), recante la di­
sciplina delle forme pen­
sionistiche complementa­
ri, e successive modifiche
e integrazioni;
Visti gli articoli 18 e 19 del citato decreto n. 252/2005,
che definiscono scopo e funzioni della Covip, istituita al
fine di perseguire la trasparenza e la correttezza dei
comportamenti e la sana e prudente gestione delle for­
me pensionistiche complementari, avendo riguardo alla
tutela degli iscritti e dei beneficiari e al buon funziona­
mento del sistema di previdenza complementare;
Visto l’articolo 1, comma 765, della legge 27 dicembre
2006, n. 296, il quale prevede, tra l’altro, che con
apposito decreto del Ministro del lavoro e della previ­
denza sociale, di concerto con il Ministro dell’economia
e delle finanze, sentita la Covip, sono definite le modali­
tà di attuazione dell’articolo 8 del decreto legislativo n.
252/2005, con particolare riferimento alle procedure
di espressione della volontà del lavoratore circa la desti­
nazione del trattamento di fine rapporto, e dell’articolo
9 del medesimo decreto legislativo;
Visto il decreto emanato in data 30 gennaio 2007 dal
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concer­
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita
la Covip, recante attuazione dell’articolo 1, comma 765,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296;
Viste la propria deliberazione del 21 marzo 2007 aven­
te ad oggetto Direttive recanti chiarimenti operativi cir­
ca l’applicazione del decreto ministeriale del 30 genna­
io 2007, adottato ai sensi dell’articolo 1, comma 765,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296;
Ritenuto opportuno emanare ulteriori Direttive recanti
chiarimenti operativi circa le opzioni relative al conferi­
mento del trattamento di fine rapporto nelle ipotesi di
attivazione di un nuovo rapporto di lavoro, avendo riguar­
do alla tutela degli iscritti e beneficiari e al buon funziona­
mento del sistema di previdenza complementare;

Emana
le seguenti direttive

Direttive recanti chiarimenti sulle scelte
di destinazione del Tfr da parte dei lavoratori
che attivano un nuovo rapporto di lavoro
Ad integrazione delle indicazioni già fornite con Diretti­
ve del 21 marzo 2007, acquisito il conforme avviso del
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, si forni­
scono le seguenti precisazioni per quanto attiene alle
opzioni relative al conferimento del trattamento di fine
rapporto da parte di un lavoratore che già abbia effet­
tuato una scelta in relazione a precedenti rapporti di
lavoro (attraverso l’utilizzo dei moduli TFR1 o TFR2) e
che successivamente abbia attivato un nuovo rapporto
di lavoro.

In sede di nuova assunzio­
ne, il datore di lavoro è
tenuto in primo luogo a
verificare quale sia stata
la scelta in precedenza
compiuta dal lavoratore.
A tal fine dovrà farsi rila­
sciare apposita dichiara­

zione nella quale sia indicato se, in riferimento a prece­
denti rapporti di lavoro, il soggetto interessato abbia
deciso di conferire il proprio trattamento di fine rappor­
to ad una forma di previdenza complementare ovvero
di mantenerlo secondo le norme dell’articolo 2120 c.c.
Il datore di lavoro conserva la dichiarazione resa dal
lavoratore, al quale ne rilascia copia controfirmata per
ricevuta.
La predetta dichiarazione dovrà essere corredata di
relativa attestazione del datore di lavoro di prove­
nienza o di altra eventuale documentazione compro­
vante la scelta a suo tempo effettuata. A tal fine, si
evidenzia l’esigenza che i datori di lavoro, al momen­
to della cessazione del rapporto di lavoro, rilascino
attestazione in ordine alla scelta compiuta dal lavora­
tore circa la destinazione del trattamento di fine rap­
porto. Laddove tale attestazione, per particolari moti­
vi, non potesse essere rilasciata, il lavoratore potrà
comunque corredare la propria dichiarazione con al­
tra documentazione comprovante la scelta a suo tem­
po effettuata, come, ad esempio, con copia del modu­
lo TFR1 o TFR2 a suo tempo sottoscritto (al riguar­
do, si ricorda che l’articolo 1, comma 4, del decreto
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 30
gennaio 2007, relativo alle procedure di espressione
della volontà del lavoratore circa le destinazione del
Tfr maturando, prescrive che il datore di lavoro con­
servi il modulo con il quale è stata espressa la manife­
stazione di volontà del lavoratore e ne rilasci copia
controfirmata per ricevuta allo stesso) ovvero, nel­
l’ipotesi di conferimento del Tfr ad una forma pensio­
nistica complementare, con copia del modulo di ade­
sione alla stessa.
Sulla base della verifica della situazione di cui sopra, si
esplicitano di seguito le alternative che si rendono possi­
bili.

Lavoratore riassunto che, in relazione
a precedenti rapporti di lavoro,
aveva optato per il mantenimento del Tfr
ai sensi dell’articolo 2120 c.c.
Nel caso in cui il lavoratore avesse scelto di non destina­
re il Tfr ad una forma pensionistica complementare,
mantenendolo dunque secondo il regime di cui all’arti­
colo 2120 c.c., il datore di lavoro continuerà a mantene­
re il Tfr sulla base del predetto regime, ferma restando
la possibilità da parte del lavoratore di rivedere, in ogni
momento, la scelta a suo tempo effettuata e conferire il
Tfr maturando ad una forma pensionistica complemen­
tare (come espressamente previsto dall’articolo 8, com­
ma 7, lett. a), del decreto legislativo n. 252/2005).

Commissione di vigilanza sui Fondi
pensione - Deliberazione 24 aprile 2008

Oggetto: Direttive recanti chiarimenti sulle
scelte di destinazione del Tfr da parte dei lavo-
ratori che attivano un nuovo rapporto di lavoro
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Lavoratore riassunto che aveva conferito
il Tfr ad una forma pensionistica
complementare e che, a seguito
della cessazione del rapporto di lavoro,
ha riscattato integralmente la posizione
Il lavoratore che avesse scelto di conferire il Tfr ad una
forma pensionistica complementare e che, a seguito
della cessazione del rapporto di lavoro, abbia successi­
vamente operato, trovandosi nelle condizioni previste
dalla legge, in coerenza con le relative previsioni statu­
tarie e regolamentari, il riscatto integrale della posizione
individuale, è tenuto ad attestare al nuovo datore di
lavoro l’avvenuto esercizio del predetto diritto.
In considerazione della cesura rispetto alla precedente
posizione di previdenza complementare conseguente al
riscatto, nell’ipotesi in esame il lavoratore, entro sei mesi
dalla nuova assunzione, è chiamato ad effettuare nuova­
mente la scelta sulla destinazione del trattamento di fine
rapporto, ai sensi dell’articolo 8, comma 7, del decreto
legislativo n. 252/2005, attraverso la compilazione del
modello TFR2 allegato al decreto del Ministro del lavo­
ro 30 gennaio 2007.
Rimane fermo che in caso di mancata compilazione e
consegna del modulo medesimo entro sei mesi dall’as­
sunzione, il trattamento di fine rapporto che maturerà
dal mese successivo alla scadenza del semestre verrà
destinato integralmente alla forma pensionistica com­
plementare individuata ai sensi dell’articolo 8, comma
7, lett. b), del decreto legislativo n. 252/2005.

Lavoratore riassunto che aveva conferito
il Tfr ad una forma pensionistica
complementare e che, a seguito della perdita
dei requisiti di partecipazione a tale forma,
non ha riscattato integralmente la posizione
Per il lavoratore che abbia già optato per il conferimen­
to del Tfr ad una forma di previdenza complementare e
che non abbia operato il riscatto integrale della posizio­
ne individuale, la scelta a suo tempo effettuata rimane
efficace anche nei confronti del nuovo datore di lavoro.
È evidente, peraltro, che, laddove alla variazione del
rapporto di lavoro consegua anche la perdita dei requi­
siti di partecipazione alla forma pensionistica comple­
mentare alla quale il lavoratore era precedentemente
iscritto, il lavoratore stesso dovrà fornire indicazioni
circa la forma di previdenza complementare alla quale
intende conferire il Tfr maturando, anche in relazione

alle opportunità derivanti dal nuovo rapporto di lavoro.
In ordine ai tempi di effettuazione di tale specifica scel­
ta, si reputa che anche tali lavoratori possano disporre
di un arco temporale di sei mesi dalla data di assunzio­
ne per esprimere la propria volontà, fermo restando che
la scelta, in questo caso, non sarà tra la destinazione del
Tfr a previdenza complementare o il mantenimento di
tale trattamento secondo le norme dell’articolo 2120
c.c., ma si limiterà alla individuazione della forma pen­
sionistica complementare cui conferire il Tfr maturando
e, eventualmente, alla misura del trattamento di fine
rapporto da destinare a previdenza complementare.
In particolare, per quanto attiene a tale ultimo profilo, si
precisa che i lavoratori che abbiano conferito, in relazio­
ne a precedenti rapporti di lavoro, solo una quota del
Tfr sulla base delle previsioni della contrattazione col­
lettiva di riferimento possono decidere di conferire alla
nuova forma pensionistica prescelta, in alternativa all’in­
tero Tfr, anche l’aliquota prevista dagli accordi collettivi
che trovano applicazione in base al nuovo rapporto di
lavoro, ovvero, qualora detti accordi non prevedano il
conferimento del Tfr, una quota non inferiore al 50%,
in coerenza con le previsioni dell’articolo 8, comma 7,
lett. c), punto 2 del decreto legislativo n. 252/2005.
Considerata la continuità della posizione previdenziale,
gli effetti della scelta retroagiranno in questo caso alla
data dell’assunzione. Resta ovviamente ferma la facoltà
del lavoratore di trasferire presso la forma prescelta la
posizione sino a quel momento maturata presso altra
forma di previdenza complementare.
In caso di mancata consegna della comunicazione nel
termine di sei mesi dall’assunzione, il trattamento di fine
rapporto, sempre con decorrenza dalla data di assunzio­
ne, verrà destinato integralmente alla forma pensionisti­
ca complementare individuata ai sensi dell’articolo 8,
comma 7, lett. b), del decreto legislativo n. 252/2005.
Al fine di fornire uno strumento di utile ausilio per la
corretta manifestazione di volontà in ordine alla fattispe­
cie sopra rappresentata, si allega uno schema di comuni­
cazione da utilizzarsi a tal fine all’atto dell’assunzione.
Resta ovviamente inteso che, in considerazione della
rilevanza degli effetti conseguenti alla mancata espres­
sione di volontà, che, come detto, comportano la desti­
nazione integrale del Tfr ad una forma pensionistica
complementare collettiva, si rende in ogni caso necessa­
rio che il datore di lavoro, in sede di assunzione, effettui
una adeguata comunicazione al lavoratore in ordine alle
opzioni disponibili.

Comunicazione in ordine alla forma pensionistica complementare
alla quale conferire il trattamento di fine rapporto

Modulo per i lavoratori riassunti che avevano conferito il Tfr a previdenza complementare in
relazione a precedenti rapporti di lavoro e che, a seguito della perdita dei requisiti di parteci-
pazione alla forma pensionistica complementare alla quale erano già iscritti, non hanno
riscattato integralmente la posizione

Il/La sottoscritto/a ................................................................................................................................ ,

nato/a a ...................................................................... il ......................................................................,

codice fiscale ......................................................, dipendente del ......................................................,
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Articolo 1
Scopo e definizioni

1. Le presenti Linee guida
definiscono norme di
comportamento e stan­
dard di efficienza minimi
in materia di trasferimen­
ti delle posizioni indivi­
duali degli aderenti da
una forma pensionistica
complementare a un’al­
tra, garantendo agli ade­
renti stessi l’ottimizzazio­
ne dei tempi di evasione della richiesta di trasferimento
avanzata e la completezza dei dati informativi. Le for­
me pensionistiche complementari eseguono gli adempi­
menti loro richiesti nel più breve tempo possibile e,
comunque, non oltre i termini indicati specificamente
di seguito, improntando i reciproci rapporti a principi di
correttezza, buona fede, trasparenza e lealtà, per la
soddisfazione e nel rispetto dei diritti degli aderenti. Le
forme pensionistiche complementari rendono noto e
pubblicizzano, anche sul proprio sito internet e su un
distinto sito istituzionale all’uopo dedicato (omissis),
l’avvenuta adesione alle presenti Linee guida.
2. Nel prosieguo dell’articolato si intendono per:
a) «Aderente»: chiunque partecipi a una forma pensio­
nistica complementare;
b) «Fondo Cedente»: la forma pensionistica comple­
mentare da cui l’Aderente richiede il trasferimento del­
la propria posizione individuale in favore di altra forma
di previdenza complementare;
c) «Fondo Cessionario»: la forma pensionistica comple­

mentare verso la quale
l’Aderente richiede il tra­
sferimento della propria
posizione individuale pro­
venendo da altra forma di
previdenza complemen­
tare;
d) «Forme pensionistiche
complementari» le forme
di cui agli articoli 3, com­
ma 1, lettere da a) a g), 9,
12, 13 e 20 del decreto
legislativo 5 dicembre

2005, n. 252 e successive modifiche ed integrazioni,
nonché le polizze previdenziali non adeguate;
e) «formazioni minime»: le informazioni minime conte­
nute nell’Allegato I al presente documento. L’allegato
costituisce parte integrante delle Linee Guida;
f) «Posizione individuale»: il montante accumulato
dall’Aderente presso il Fondo cedente ed effettiva­
mente esistente al momento della esecuzione del tra­
sferimento;
g) «Richiesta di trasferimento completa»: l’apposito mo­
dulo del Fondo cedente compilato in ogni sua parte se
predisposto e disponibile nell’area riservata del sito
istituzionale all’uopo dedicato, ovvero la richiesta di
trasferimento sottoscritta dall’Aderente in carta libera,
contenente i dati identificativi dell’Aderente, quelli del
Fondo cessionario e del suo numero di iscrizione all’Al­
bo dei Fondi pensione tenuto dalla Covip nonché la
data in cui è stato o sarà effettuato l’ultimo versamento,
ove nota. Qualora sia il Fondo cessionario a farsi carico
dell’inoltro della richiesta di trasferimento ad esso con­

Linee guida in materia di trasferimento
delle posizioni individuali da un Fondo
pensione ad un altro Fondo pensione
(Best practice della gestione dei
trasferimenti) sottoscritte il 24 aprile 2008,
nella sede del Ministero del lavoro da Abi,
Ania, Assogestioni, Assofondipensione,
Assoprevidenza

Dispone

q che il proprio trattamento di fine rapporto venga integralmente conferito, a decorrere dalla data di
assunzione, alla seguente forma pensionistica complementare ......................................................... ,
alla quale il sottoscritto ha aderito in data ..............,
q che il proprio trattamento di fine rapporto venga conferito nella misura del …%(1), a decorrere dalla
data di assunzione, alla seguente forma pensionistica complementare ............................................. ,
alla quale il sottoscritto ha aderito in data ................,
fermo restando che la quota residua di Tfr continuerà ed essere regolata secondo le previsioni
dell’articolo 2120 c.c.(2).

Allega: copia del modulo di adesione
Data ...................... ..........................................

(firma leggibile)

In caso di mancata comunicazione e consegna del presente modulo entro sei mesi dalla data di
assunzione, il trattamento di fine rapporto che maturerà dal mese successivo alla scadenza di tale
termine, verrà destinato integralmente alla forma pensionistica complementare individuata ai sensi
dell’art. 8, comma 7, lett. b) del decreto legislativo n. 252/2005.

Note:
(1) I lavoratori che già versavano una quota di Tfr in base alla scelta effettuata in costanza di precedenti rapporti
di lavoro, possono scegliere di conferire il proprio Tfr alla forma prescelta nella misura fissata dagli accordi o
contratti collettivi vigenti in relazione al nuovo rapporto di lavoro ovvero, qualora detti accordi non prevedano il
versamento del Tfr, in misura non inferiore al 50%, con possibilità di incrementi successivi (scelta riservata ai soli
lavoratori di prima iscrizione alla previdenza obbligatoria in data anteriore al 29 aprile 1993).
(2) Per i lavoratori occupati presso datori di lavoro che abbiano alle proprie dipendenze almeno 50 addetti, il Tfr
residuo viene versato al Fondo istituito presso la Tesoreria dello Stato e gestito dall’Inps che assicura le stesse
prestazioni previste dall’art. 2120 c.c.
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segnata da parte dell’Aderente, viene utilizzato l’appo­
sito modulo del Fondo cedente compilato in ogni sua
parte, se predisposto e disponibile nell’area riservata
del sito istituzionale all’uopo dedicato;
h) «Trasferimento»: l’esecuzione del bonifico dell’im­
porto della posizione individuale liquidata al Fondo
cessionario, unitamente all’invio delle informazioni mi­
nime.

Articolo 2
Diritti degli Aderenti

1. L’Aderente a una Forma pensionistica complementa­
re ha diritto a trasferire l’intera posizione individuale
maturata ad altra Forma pensionistica complementare
cui abbia già aderito:
­ decorso il periodo minimo di permanenza presso il
Fondo cedente;
­ in qualsiasi momento, anche prima del periodo mini­
mo di permanenza, qualora perda i requisiti di parteci­
pazione al Fondo cedente ­ avente natura di Fondo
pensione negoziale o di Fondo pensione aperto per le
ipotesi di adesione su base collettiva ­ e intenda trasferi­
re la posizione ad altra forma pensionistica comple­
mentare alla quale acceda in relazione alla nuova attivi­
tà lavorativa;
­ in qualsiasi momento, anche prima del periodo mini­
mo di permanenza, qualora intenda trasferire la posi­
zione dal Fondo cedente ­ avente natura di Fondo
pensione aperto o Piano pensionistico individuale ­ ad
altra forma pensionistica complementare alla quale ac­
ceda in relazione alla nuova attività lavorativa;
­ in qualsiasi momento, anche prima del periodo mini­
mo di permanenza, qualora abbia maturato il diritto
alla prestazione pensionistica e intenda avvalersi delle
condizioni di erogazione della rendita praticate dal
Fondo cessionario;
­ in qualsiasi momento, anche prima del periodo mini­
mo di permanenza, qualora il Fondo cedente ­ avente
natura di Fondo pensione aperto o Piano pensionistico
individuale ­ ponga in essere modifiche che complessi­
vamente comportino un peggioramento rilevante delle
condizioni economiche ovvero le modifiche interessino
in modo sostanziale la caratterizzazione del Fondo,
secondo quanto riportato nel Regolamento del Fondo
cedente;
­ in conseguenza dello scioglimento del Fondo cedente;
­ alle condizioni stabilite dalla regolamentazione di set­
tore, nell’ipotesi in cui abbiano aderito a polizze previ­
denziali stipulate entro il 31 dicembre 2006 e non
adeguate alla nuova normativa.
2. Il diritto alla libera portabilità della posizione indivi­
duale non può essere in alcun modo limitato dalle
Forme pensionistiche complementari; è fatta salva l’ap­
plicazione da parte del Fondo cedente di spese, in cifra
fissa, a carico dell’aderente, correlate alla copertura dei
relativi oneri amministrativi, secondo quanto riportato
nello Statuto/Regolamento e nella Nota informativa del
Fondo cedente.
3. L’Aderente invia la richiesta di trasferimento al Fon­
do cedente, ferma restando la possibilità per il Fondo
cessionario di farsi carico dell’inoltro della richiesta di
trasferimento ad esso consegnata da parte dell’Aderen­
te. Il trasferimento deve essere eseguito con tempestivi­
tà e comunque entro 6 mesi dalla ricezione da parte
del Fondo cedente, anche per il tramite del Fondo
cessionario, della richiesta di trasferimento completa. I

termini per l’esecuzione del trasferimento sono sospesi
in costanza di richieste di altre prestazioni al Fondo
cedente.

Articolo 3
Adempimenti a carico del Fondo cedente

e tempi massimi di esecuzione
1. Entro 45 giorni dalla ricezione della richiesta di
trasferimento, il Fondo cedente verifica la completezza
dei dati forniti, nonché la sussistenza dei requisiti per
l’esercizio del diritto. Nell’ipotesi di incompletezza od
insufficienza delle informazioni ricevute, il Fondo ce­
dente richiede entro lo stesso termine le integrazioni
necessarie. Il termine è interrotto e decorre nuovamen­
te dalla data di ricezione dell’integrazione documentale.
2. Il Fondo cedente, espletata la verifica in ordine alla
completezza delle informazioni ricevute e alla sussi­
stenza dei requisiti legittimanti il trasferimento, comu­
nica contestualmente al Fondo cessionario la disponibi­
lità a procedere al trasferimento della posizione indivi­
duale maturata dall’interessato, segnalando i dati iden­
tificativi dell’Aderente, i propri dati identificativi, la ti­
pologia, il proprio numero di iscrizione all’Albo dei
fondi pensione tenuto dalla Covip e le modalità di
gestione delle risorse da esso adottate.
3. Ricevuta da parte del Fondo cessionario la comuni­
cazione della disponibilità a ricevere il trasferimento, il
Fondo cedente dispone nel più breve tempo possibile e
nel rispetto delle procedure e dei termini definiti dal
Fondo stesso il disinvestimento della posizione indivi­
duale e pone in essere il trasferimento al Fondo cessio­
nario.
4. In presenza di contratti di finanziamento contro
cessione di quote di stipendio e del Tfr notificati al
Fondo cedente, quest’ultimo comunica all’ente finan­
ziatore l’avvenuto trasferimento e i dati identificativi
del Fondo cessionario. La presenza di contratti di finan­
ziamento contro cessione di quote di stipendio e del Tfr
notificati al Fondo cedente non viene comunicata al
Fondo cessionario.

Articolo 4
Adempimenti del Fondo cessionario

e tempi massimi di esecuzione
1. Entro 45 giorni decorrenti dalla data di ricevimento
della comunicazione della disponibilità a procedere al
trasferimento della posizione individuale maturata dal­
l’interessato da parte del Fondo cedente ovvero dalla
data di ricezione della richiesta di trasferimento inviata
direttamente al Fondo cessionario, quest’ultimo comu­
nica al Fondo cedente la disponibilità a ricevere il
trasferimento della posizione individuale maturata dal­
l’interessato, segnalando i dati identificativi dell’Ade­
rente, i propri dati identificativi, la tipologia, il numero
di iscrizione all’Albo dei Fondi pensione tenuto dalla
Covip del Fondo cessionario e le coordinate bancarie
da utilizzare per l’esecuzione del bonifico.
2. Qualora il Fondo cessionario ritenga di non poter
accogliere la richiesta di trasferimento deve, nei termini
di cui al comma 1, darne comunicazione al richiedente
illustrando le ragioni ostative.

Articolo 5
Adempimenti successivi al trasferimento

1. Ricevuto il bonifico e le informazioni minime, il
Fondo cessionario accredita le somme trasferite sulla
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posizione individuale dell’Aderente nel più breve tem­
po possibile.
2. Qualora il Fondo cessionario ed il Fondo cedente
debbano procedere allo scambio di integrazioni e/o
modifiche della documentazione precedentemente tra­
smessa, essi rispondono alle richieste pervenute dall’al­
tro Fondo nel più breve tempo possibile, di norma non
oltre 15 giorni dalla richiesta stessa.
3. Qualora, nelle more dell’informazione dell’avvenuto
trasferimento all’Aderente e, ove possibile, al datore di
lavoro coinvolto nel finanziamento, il Fondo cedente
riceva flussi di contribuzione ordinaria di competenza
del Fondo cessionario inviati successivamente all’esecu­
zione del trasferimento, tali flussi sono trasferiti al Fon­
do cessionario nel più breve tempo possibile.

Articolo 6
Comunicazioni tra Fondo cedente

e Fondo cessionario e altre comunicazioni
1. Le comunicazioni intercorrenti tra Fondo cedente e
Fondo cessionario di cui agli articoli precedenti devono
essere trasmesse con strumenti idonei ad assicurare la
loro intelligibilità e la tempestività e la certezza della
ricezione. A tal fine, le forme pensionistiche comple­
mentari rendono disponibile e pubblicizzano tra loro,

anche su un sito istituzionale all’uopo dedicato (omis­
sis), l’apposito modulo per la richiesta di trasferimento
dalle medesime predisposto, un indirizzo di posta elet­
tronica, nonché un numero di telefono e di fax, preposti
alla ricezione delle comunicazioni funzionali all’esecu­
zione dei trasferimenti. Le comunicazioni si intendono
ricevute al momento del ricevimento da parte del mit­
tente del messaggio di conferma inviatogli dal destina­
tario.
2. Le forme pensionistiche complementari, su richiesta,
comunicano tempestivamente all’Aderente e, ove possi­
bile, al datore di lavoro coinvolto nel finanziamento,
anche con strumenti elettronici, la sussistenza dei re­
quisiti per chiedere il trasferimento.
3. Danno tempestiva comunicazione:
a) il Fondo cedente all’Aderente circa l’avvenuto trasfe­
rimento;
b) il Fondo cedente o il Fondo cessionario, a seconda
dei casi, all’Aderente circa l’impossibilità di dar corso al
trasferimento, fornendone adeguata motivazione.
Al fine di completare il percorso di semplificazione e
standardizzazione avviato con la sottoscrizione delle
presenti Linee guida, le Associazioni firmatarie si impe­
gnano a predisporre entro il 31 dicembre 2008, anche
con il supporto tecnico dei service amministrativi e degli
operatori del mercato, un modulo di trasferimento uni­
forme per tutte le forme pensionistiche complementari.

Lavoro & Territorio

Comunicato stampa
18.4.2008

Oggetto: Inizia la sperimenta-
zione per l’erogazione di finan-
ziamenti destinati alla formazio-
ne individuale di soggetti che
abbiano preventivamente con-
cordato un percorso formativo
con gli orientatori dei Centri per
l’Impiego

In Provincia di Pisa inizia la sperimentazione per l’erogazione di
finanziamenti destinati alla formazione individuale di soggetti che
abbiano preventivamente concordato un percorso formativo con gli
orientatori dei Centri per l’Impiego. Con il 2008, la Provincia ha
ricevuto dalla Regione Toscana risorse per la sperimentazione
dello strumento dell’Individual Learning Account - Carta prepagata
di credito formativo individuale (Carta Ila).
Questo strumento rappresenta una modalità di erogazione di tran-
ches di finanziamenti individualizzati per lo svolgimento di percorsi
formativi. Per ricevere i finanziamenti, i cittadini interessati devono
concordare con gli orientatori dei Centri per l’Impiego un percorso
formativo, che abbia una concreta utilità in una prospettiva lavorati-
va. Potranno esser prese in considerazione anche proposte prove-
nienti dai cittadini, oltre a quelle avanzate dai Centri per l’Impiego
con riferimento all’offerta formativa a pagamento presente sul terri-
torio e raccolta in un apposito catalogo predisposto nelle more
dell’approntamento del catalogo regionale.
In questa fase iniziale della sperimentazione, anche in considera-
zione dell’esiguità delle risorse, saranno ammessi al finanziamento
prioritariamente i disoccupati/inoccupati in età compresa tra i 30 e i
55 anni, con precedenza per le donne, i lavoratori in mobilità e gli
extracomunitari.
L’importo massimo delle singole tranches con cui sarà erogato il
finanziamento non potrà superare i 500 euro. L’ammontare com-
plessivo del finanziamento erogabile ad ogni beneficiario non potrà
invece superare i 2.500 euro. L’attivazione della Carta Ila e le
successive ricariche periodiche della stessa sono subordinate alla
valutazione da parte degli orientatori circa la validità del progetto
formativo e la sua effettiva e corretta attuazione.

Ivano Franco Colombo - CMT Pistoia

Provincia di Pisa: attivata la Carta prepagata
di credito formativo individuale


